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In questo numero

 6n.

S            i completa in questo
numero, con la pubblicazione del-
la seconda parte, la stimolante re-
lazione tenuta dal prof. Mario
LLanos, decano della facoltà di
Scienze dell’Educazione dell’Uni-
versità Pontificia Salesiana, du-
rante Consiglio dell’Unione Mon-
diale degli Insegnanti Cattolici
(UMEC-WUCT), svoltosi a Roma
lo scorso novembre.

Come già detto nel numero pre-
cedente, la relazione si colloca in
linea di continuità con il tema as-
sociativo dell’anno “L’AIMC… per
una professione oltre le frontiere”
e rappresenta una preziosa occa-
sione di approfondimento e di stu-
dio su un tema cogente e attualis-
simo, che ci coinvolge come perso-
ne e come professionisti di scuola.
A tutti, infatti, è chiesto di mettersi
in discussione per “ristrutturarsi” di
fronte alle nuove sfide e ai mutati
scenari, nazionale e mondiale.

In tale prospettiva, anche la
scuola può fornire chiavi di lettu-
ra e perseguire alcuni obiettivi, oggi
prioritari. Il primo riguarda la
necessità d’insegnare a ricomporre

i grandi oggetti della conoscenza
– l’universo, il pianeta, la natura,
la vita, l’umanità, la società, il cor-
po, la mente, la storia – in una pro-
spettiva complessa, volta cioè a su-
perare la frammentazione delle
discipline e a integrarle in nuovi
quadri d’insieme. Ciò evidente-
mente significa spostare l’accento e
promuovere i saperi propri di un
nuovo umanesimo: la capacità di
cogliere gli aspetti essenziali dei pro-
blemi, di comprenderne le impli-
cazioni per la condizione umana,
degli inediti sviluppi delle scienze e
delle tecnologie, di valutare, infi-
ne, i limiti e le possibilità delle co-

noscenze, consapevoli di vivere e di
agire in un mondo in continuo
cambiamento; significa anche dif-
fondere la consapevolezza che i
grandi problemi dell’attuale con-
dizione umana (degrado ambien-
tale, caos climatico, crisi energeti-
che, distribuzione diseguale delle ri-
sorse, salute e malattia, incontro e
confronto di culture e religioni,
dilemmi bioetici, ricerca di una
nuova qualità della vita) possono
essere affrontati e risolti attraverso
una stretta collaborazione non
solo fra le nazioni, ma anche fra le
discipline e fra le culture.

Buona lettura a tutti!
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Mario Oscar LLANOS, decano della Facoltà di Scienze dell’Educazione,

Università Pontificia Salesiana

Il bIl bIl bIl bIl biiiiisssssogogogogognnnnno di una “o di una “o di una “o di una “o di una “pppppeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia pa pa pa pa perererererifififififererererericicicicicaaaaa”””””___________________________________
Alcune conclusioni di pedagogia «periferica»,

o cioè, di pedagogia a partire dall’odierna riflessio-
ne sulle periferie. Le domande di fondo sono: Può
la pedagogia offrire elementi per affrontare la que-
stione periferica-urbana? Si può parlare di peda-
gogia «periferica»?

Il rapporto tra pedagogia e periferiaIl rapporto tra pedagogia e periferiaIl rapporto tra pedagogia e periferiaIl rapporto tra pedagogia e periferiaIl rapporto tra pedagogia e periferia
La pedagogia urbana e sociale deve mettersi in

rapporto con la periferia; anzi, in un certo senso,
la pedagogia dovrebbe assumere un carattere «pe-
riferico», agire nella-dalla-verso la periferia. Il pe-
dagogista dovrebbe imparare «in» quei luoghi pe-
riferici quale sia la vera identità, a volte crudele della
bella città, che genera non senza responsabilità,
esclusione, devianza e morte. E allo stesso tempo
imparare dalla periferia, da ciò che succede nella
periferia, a cogliere i principi pedagogici ispiratori
del cambiamento sociale e culturale. La pedagogia
deve orientare sensibilizzare la e alla periferia, co-
gliere dalla periferia gli aspetti migliori e i poten-
ziali più forti della periferia per indicare orienta-
menti fondamentali per questa azione plurale d’in-
clusione e integrazione sociale attraverso un nuo-
vo capitale sociale, e infine attivare processi di sen-
sibilizzazione e impegno di giustizia e solidarietà
responsabile verso la periferia.

La pedagogia «periferica» tratterà di stabilire
contatti con una visione del mondo bisognosa di
un allontanamento critico e di un riesame ironico
e progettuale del proprio rapporto con la periferia.
Se la pedagogia non ci orienta in queste svariate
modalità attuative rispetto alla periferia non si riu-
scirà nell’educazione e nella trasformazione citta-
dina. Servono interventi trasversali per il welfare
metropolitano e la rigenerazione urbana.

L’università, altamente responsabile della for-
mazione pedagogica, e principalmente, quella dei
contesti periferici del mondo o delle singole nazio-

ni, cosciente delle
critiche che gli si
fanno per la sua ir-
rilevanza sociale o
per i costi economi-
ci o per i vincoli po-
litici o per la sua ten-
denza all’isolamento
formativo, deve la-
vorare per corri-
spondere alle aspirazioni di sviluppo sociale e in-
tellettuale delle future generazioni, e alle necessità
di conoscenza delle realtà locali soprattutto in questi
aspetti più mirati della periferia, per favorire una
pedagogia fondata sul dato ambientale diretto.

PPPPPeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia dea dea dea dea decencencencencentttttrararararattttta, ema, ema, ema, ema, empppppaaaaattttticicicicica, naa, naa, naa, naa, narrrrrrararararatttttiiiiiva e in-va e in-va e in-va e in-va e in-
clusivaclusivaclusivaclusivaclusiva

La periferia è generatrice di subculture legate
alla fragilità e alla vulnerabilità, alla solitudine, alla
povertà educativa in buona parte causata dall’as-
senza di una relazione «educativa» da parte degli
adulti. La fragilità si ricollega ai fondamenti del-
l’etica della cura che riconosce l’universalità di que-
sta condizione che rende all’uomo bisognoso del-
l’altro per la costruzione di un’identità in relazione
(Alici, 2012; Casalini, 2012; Lizzola, 2004). Tocca-
re con mano la diversità e la povertà negli ambiti
periferici vecchi e nuovi ci porta ad assumere la
narrativa come modo essenziale per la generazio-
ne dell’empatia che decentra le persone da sé stes-
se per ricollegarle al vissuto altrui.

Ogni periferia segna un disagio forte, una crisi
socioculturale che richiama l’attenzione ad un
malessere più o meno diffuso in termini di valoriz-
zazione personale e di gruppo, di sradicamento, di
carenza di relazioni significative, di anonimato so-
ciale, di esperienza di indifferenza e stigmatizza-
zione, di mancanza di senso. Ma in ognuno degli
aspetti appena nominati troviamo motivazione pe-
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dagogica per visualizzare una rinnovata prospetti-
va di futuro aperto al miglioramento delle varie di-
mensioni dell’essere umano abitante dei ceti peri-
ferici, qualsiasi essi fossero.

Le persone maggiormente afflitte dalla condi-
zione periferica [geografica o esistenziale] devono
essere assunte dalle politiche sociali ed educative
d’inclusione finalizzate non solo alla risposta al-
l’emergenza, ma ad attivare le potenzialità, perso-
nali, di gruppo e geografiche per elevare costante-
mente la dignità della vita.

PPPPPeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia pa pa pa pa perererererifififififererererericicicicica eta eta eta eta eticicicicicaaaaammmmmenenenenenttttte ime ime ime ime impppppegegegegegnananananattttta ea ea ea ea e
solidalesolidalesolidalesolidalesolidale

Il servizio pedagogico ed educativo nelle-alle-
dalle periferie si fonda in un’etica personale impe-
gnata e solidale. La pe-
riferia richiama la ne-
cessità di delineare reti
di cooperazione tra i
singoli cittadini e le
istituzioni integrando
diversi contributi disci-
plinari per i processi di
trasformazione urbani-
stici adatti all’inclusio-
ne e all’integrazione
sociale. Solo grazie al-
l’impegno solidale, lo
spazio pubblico periferico sarà il luogo dove si gio-
cano le relazioni interne ed esterne e dove si co-
struisce o si rafforza l’identità locale. Tale impe-
gno promuove le condizioni adatte al miglioramen-
to qualitativo della periferia e della città attraverso
la buona manutenzione degli edifici e degli spazi
aperti, la buona e onesta dotazione di servizi, la
buona rete di collegamenti, di trasporti, di accessi
che facilitano la mobilità e l’adeguato livello di si-
curezza per la crescita della persona e della comu-
nità.

PPPPPeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia dea dea dea dea delllllllllla ra ra ra ra reeeeelllllazioazioazioazioazionnnnne ee ee ee ee eddddducucucucucaaaaatttttiiiiivavavavava
comunitariacomunitariacomunitariacomunitariacomunitaria

Oggi, l’educatore e il pedagogista devono agire
nell’ambiguità della cultura urbana, ma certamen-
te essendone parte. Da un lato essi sono chiamati a
incarnarsi in una condizione periferica per un’edu-
cazione integrale della società intera in forma in-
clusiva e impegnata. Ma al contempo, essi dovreb-
bero configurarsi come familiari e estranei, collo-
cati in mezzo ad una marginalità che, tanto con-

ferma l’identità della città, come così pure rappre-
senta l’inizio della diversità.

La persona dell’adolescente-giovane nella peri-
feria ha bisogno di una relazione educativa valida e
constante all’interno di una solida esperienza co-
munitaria. Alcune periferie del mondo insegnano
che i giovani hanno la tentazione di varie forme di
devianza, per esempio, l’arruolamento nelle bande
o gruppi delittuosi. In questi contesti è fondamen-
tale l’intervento dell’educatore e del pedagogista
perché le famiglie possano evitare che questi ado-
lescenti subiscano il contagio di comportamenti
devianti. Tale compito è legato alla capacità educa-
tiva locale che va coltivata nel sociale. L’intervento
psico-socio-educativo richiama anche l’individua-
zione delle leadership esistenti per un avvicinamen-

to tendente all’elabora-
zione del senso di re-
sponsabilità e la cura
della propria popola-
zione e del suo habitat.
Questi leader a volte
conoscono vita opera e
miracoli dei giovani,
delle famiglie e dei
gruppi, hanno lavora-
to per il bene della co-
munità e quindi, pos-
sono avere un influsso

per la cura materiale del contesto. È fondamentale
qui la sinergia tra gli specialisti e gli educatori nati
del contesto.

Purtroppo, ci sono anche altre condizioni peri-
feriche che non aiutano a questi processi di recu-
pero del capitale sociale, specie quei ambienti nuo-
vi, dove non esistevano dinamiche sociali previe,
peggio, se in condizioni di abitabilità deficienti o di
popolazioni arrivate al modo dell’alluvione dove non
è facile stabilire condizioni di fiducia reciproca (Ca-
longe Reillo, 2017, 159-169).

Si rende molto importante qui nutrire incon-
tri, relazioni, gruppi d’interesse, interscambi lavo-
rativi e commerciali, movimenti per l’umanizza-
zione del contesto nelle vicinanze. In questi luo-
ghi periferici serve la vigilanza preventiva dei vici-
ni che si estende per la via pubblica, soprattutto
laddove ancora non sono possibili i movimenti au-
tomobilistici e dove sono facilitati invece i movi-
menti pedonali, dove ci sono i mercati, le chiese, i
piccoli negozi, i luoghi dell’incontro interpersona-
le per la ricostituzione di quelle centralità nelle
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periferie che garantiscono il recupero dell’incon-
tro nelle vicinanze. Il capitale sociale verrà assicu-
rato dalle piccole attività economiche, comunali,
religiose e ricreative organizzate attorno i centri di
aggregazione (ad esempio, i gruppi di attività cul-
turali, ballo, musica, gruppi di ascolto e di preghie-
ra, gruppi sportivi). Questo è un compito socio-
politico-educativo nell’abitato privilegiato della pe-
riferia metropolitana, non legata a una determina-
ta collocazione geografica, ma alla possibilità della
costituzione dei contesti di vita.

La periferia in questo caso diventa lo spazio
delle lontananze, quel contesto distante dagli epi-
centri della vita pubblica e sociale, degradato al
punto di rifiutare qualsiasi tentativo di umanizza-
zione tanto incerto e insicuro che vieta il sorgere
dell’umano. Quei habitat di abitazioni massificate
sono contesti dove la possibilità di una vita vera-

mente umana rimane lontana. Ciononostante, col-
locandosi in quelle lontananze, la periferia educa-
tiva si sforzerà per ottenere il risultato del recupe-
ro delle vicinanze.

Queste popolazioni conservano strategie che gli
consentono di sorteggiare la loro pericolosità, di
ristabilire vincoli e relazioni sociali per godere col-
lettivamente degli spazi pubblici, e di avviare una
serie di micro-mobilità che facilitano il riconosci-
mento e l’umanizzazione dei loro contesti. Così le
vicinanze ottenute in questi contesti periferici non
possono considerarsi mai definitivamente raggiun-
te. Ma l’accumulo degli effetti delle costanti prati-
che d’incontro e relazione, e anche la perseveran-
za nelle pratiche di cura delle condizioni ambien-
tali favoriscono la costituzione di nuovi spazi vita-

li, di nuovi «luoghi». Secondo quanto proposto, la
quotidianità nella periferia, nonostante i processi
di distanziamento sociale, ambientale e spaziale,
sono effettivi e auspicabili molteplici tentativi per
costruire per i giovani nuovi spazi vitali.

La relazione educativa in ogni caso diventa un
«aiuto», e questa diventa un concetto capitale per
le professioni educative e per coloro che hanno una
responsabilità d’aiuto in ambiti periferici. Essa è tale
quando non risponde solo all’emergenza, ma quan-
do promuove i talenti personali e di gruppo e so-
prattutto quando ritiene di connettere due esistenze
«fragili» e non solo il sostegno di una parte «forte»
ad un’altra parte «fragile».

PPPPPeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia dea dea dea dea dellllllllll’’’’’ososososospppppiiiiitttttaaaaalililililitttttààààà
Il migrante, il periferico in tutte le sue forme,

sperimenta la lontananza di tutto e di tutti, la no-
stalgia e la miseria in una situa-
zione di umiliazione vissuta nel
mutismo o nell’aggressività con-
tenuta, valutato sempre scarsa-
mente dai canoni di coloro che
si ritengono «al centro» o «loca-
li». «Le migrazioni, nelle loro di-
verse forme, non rappresentano
certo un fenomeno nuovo nella
storia dell’umanità. Esse hanno
marcato profondamente ogni
epoca, favorendo l’incontro dei
popoli e la nascita di nuove civil-
tà. Nella sua essenza, migrare è
espressione dell’intrinseco aneli-
to alla felicità proprio di ogni es-
sere umano, felicità che va ricer-

cata e perseguita» (Francesco, 2017) Come conse-
guenza di questa condizione, esiste anche una va-
sta gamma di persone straniere o figli di stranieri
che subiscono i mali della condizione multietnica
anche se sono nati e cresciuti in un determinato
contesto.

Verso queste persone il «centro» assume distan-
za. Perciò la periferia si pone spesso come il luogo
della comprensione della differenza, il luogo del-
l’accoglienza reciproca. Differenza e distanza stuz-
zicano la ricerca di una comprensione e di una vi-
cinanza arricchente che aprono in noi nuovi oriz-
zonti culturali. La nostra identità densa di propri
tratti fisici, psicologici, storico-culturali, etico-re-
ligiosi, è chiamata ad un esodo, ad una migrazione
verso un nuovo sviluppo di un’alterità che sia gra-
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vida di elementi comuni
(la dignità, la libertà, i so-
gni e i progetti,...).

La pedagogia deve tra-
sformarsi in questo cam-
po in una pedagogia del-
l’ospitalità che fa scoprire
le proprie frontiere inter-
ne di fronte alla differen-
za e alla diversità, che si
ricollegano all’indifferen-
za, alla resistenza a nuove
modalità educative inclu-
sive, alla presunzione di
essere a posto e alla con-
vinzione di stare dal lato «migliore» fondato sui
propri pregiudizi e chiusi all’appello dell’altro. La
pedagogia deve insegnare a guardare l’altro, a guar-
darlo negli occhi senza volontà di seduzione o pos-
sesso, a dialogare generando e ottenendo fiducia e
apertura con la distanza adeguata alla relazione
educativa, diventando vicino, prossimo, responsa-
bile e impegnato nei confronti della precarietà al-
trui (Jabès, 2017; Marcel, 2005).

PPPPPeeeeedddddaaaaagggggogogogogogiiiiia dea dea dea dea delllllllllla ba ba ba ba beeeeellllllelelelelezza czza czza czza czza chhhhhe se se se se saaaaalllllvvvvverà ierà ierà ierà ierà il ml ml ml ml mooooonnnnndododododo
perifericoperifericoperifericoperifericoperiferico

Un compito essenziale della politica e dell’edu-
cazione è quello di favorire la bellezza che salverà il
mondo periferico. La bellezza dell’arte cittadino, le
grafiti, il rap, la musica, il teatro sono ambiti in cui
si può attuare la traduzione della cultura cittadina
con una grande libertà. La bellezza artistica con-
sente all’uomo di attraversare lo spazio della realtà
per essere attraversato egli stesso. L’arte consente di
oscurare la conoscenza della tristezza del passo inar-
restabile del tempo e degli influssi dello spazio peri-
ferico circondante. L’arte consente ai giovani peri-
ferici, ai ragazzi della depressione, la fuga consape-
vole, trascendente ed esaltante della realtà per og-
gettivarla, focalizzarla, esorcizzarla. Tanti cantanti e
attori sono nati all’ombra di un oratorio o di un mu-
retto di periferia attivando i sensori della realtà e i
canali liberatori del disagio e la stagnazione della pe-
riferia grigia. L’arte consente l’emigrazione dal pre-
giudizio prescrivendo ragionevolezza, fantasia e ri-
lettura di comportamenti e reazioni di fronte al mon-
do quotidiano. Mentre invece, «la non-nascita della
marionetta condanna questi sentimenti a morire di
claustrofobia o a rigenerarsi nella perifericità» (Coc-
ciardo, 2005, 15).

Dovranno moltiplicarsi i tentati di risposta este-
tica al fenomeno delle periferie e le politiche cul-
turali finalizzate alla riqualificazione e allo svilup-
po, alla tutela e alla rigenerazione, delle periferie.
Gli interventi strategici di ordine politico ed edu-
cativo devono mirare alla scoperta positiva delle
potenzialità dello spazio periferico. Si rendono ne-
cessarie forme di azione integrate e sostenibili, adat-
te a riqualificare le periferie neutralizzando la mar-
ginalizzazione e sperimentando nuove forme d’in-
clusione architettonica e urbanistica attraverso l’arte
pubblica (attività e pratiche artistiche e campo di
ricerca che privilegiano il luogo pubblico) e la ne-
cessaria creazione di luoghi di aggregazione, di in-
terazione e di espressione. La rigenerazione urba-
na va a contrastare direttamente il collasso delle
zone periferiche evolute senza progetto. L’arte e
l’architettura a contatto con l’ambiente del degra-
do costituiscono un elemento interdisciplinare es-
senziale per quell’arte pubblica appena descritta
(Buttu, 2017).

Quest’arte non è un monologo, ma una produ-
zione democratica, relazionale e storica generatrice
di un terreno neutro d’incontro che mette in evi-
denzia chi è nascosto e non apprezzato. È un’arte
prioritariamente anti-spettacolare. La proverbiale
anti-spettacolarità geniale di chi vi partecipa e ci gio-
ca sopra le leggi artistiche facendo sì che chi viene
coinvolto nell’opera riesca «a tenersi libero e, non
prendendosi mai sul serio, riesca a fare cose nuove,
oltre le regole e le convenzioni. Per lui il teatro (e il
mondo) non è fatto per desiderare, ma per essere
desiderato, come il mondo della periferia, per essere
decodificato e riscritto» (Cocciardo, 2005, 15).

Nella condizione periferica l’arte «si configura
come un luogo di incontro delle esigenze di fuga e
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di immobilità. Da una parte assicura alle idee la con-
quista di uno spazio e ne progetta la crescita nel buio
della finzione, dall’altra costringe il soggetto a con-
frontarsi con i margini del palcoscenico e lo mette
sempre più in ambasce davanti alla realtà» (Cocciar-
do, 2005, 20). L’arte va direttamente contro le ca-
ratteristiche proprie della periferia, cioè, una realtà
senza identità, senza qualità, senza storia.

ConclusioneConclusioneConclusioneConclusioneConclusione
La cura educativa «nella-dalla-verso le «perife-

rie» ha trovato qui per primo, un dato esperienzia-
le e motivante. Poi è stato elaborato un approfon-
dimento concettuale e
teoretico che ci ha con-
sentito visualizzare la
periferia come una re-
altà mutevole e in co-
stante trasformazione e
difficilmente riconduci-
bile ad una spiegazione
univoca completa. Allo
stesso tempo, si è sco-
perta la realtà periferi-
ca come fonte di una
nuova progettualità so-
ciale adatta a trasfor-
mare l’ordine sociale.

La riflessione suc-
cessivamente si è
orientata alla ricerca di
alcuni principi pedagogici utili a orientare la for-
mazione di educatori, pedagogisti, giovani e adulti
a contatto con le varie realtà periferiche. Questi
principi pedagogici sono stati raccolti da fonti di-
verse che comportavano prospettive diverse, però
vengono a costituire una visione di base per gli in-
terventi educativi puntuali.

Alla base di una nuova prospettiva educativa in
questi ambiti c’è la convinzione che scopre la gran-
dezza dell’amore per le periferie e la considerazio-
ne delle medesime come fonte di futuro. Le perife-
rie contengono la realtà concreta dei problemi (di-
soccupazione, alla criminalità, alla lontananza del-
le istituzioni…) che in altri ambiti si discutono in
forma astratta.

Dovremo sempre ricordare in base alla coscien-
za acquisita andando con lo studio alla compren-
sione della periferia, quali siano i sentimenti e il
vissuto dei giovani di periferia per poter determi-
nare interventi educativi efficaci.

Uno di loro facendo uso della narrativa ci dona
la sua esperienza in queste parole:
Nato ai bordi di periferia /
dove i tram non vanno avanti più,
dove l’aria è popolare, /
è più facile sognare /
che guardare in faccia la realtà…
Quanta gente giovane va via /
a cercare più di quel che ha…
Forse perché i pugni presi/
a nessuno li ha mai resi
e dentro fanno male ancor di più. (...)
(Ramazzotti, 1988)
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